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^. M. CARlì. RESINI BIBU DELCA S. S. 

Vendo Io da lungo tntnpo in cofl»* 
di offerirvi, Uluftrilijino, e Ko- 
verendilSmo McnQgatxe , quiIGTia-i 
benché piccolo parto de' min fludji. 
è ben dovere] che il libro pubblica- 
toli dt lae in qucfU giorni qui a Ro- 
ma pervenga pure alle volìre mani,: 
in maggior lòll scic ud ine dei Toli- 
toj mentre l'argomento del medefii* 
mo c quello per l'appunto , che fopra ogni altro mi an- 
date fovcnte nccomandando nelle vofire (iggie , zelanti, e 
aifcttuolc lettere, e quello pure che mi racco i uà ndafte con 
la viva voce, quando due anni fono ebbi l'onore, e piacere: 
di effcr accolto ofpjie in cottila voftra corpicua Refidenza. 
Ho prefo in elfo libro, come vedrete, a confutare la fe- 
parazionc degli Eretici di quefti ultiii'i tempi , e rpccial* 
mente de' Luterani , dal feno msierno di tutti i Fedeli di 
Crifto, provandola ingiullilTìrn.i .incbe per il folo cipo di 
elTerfi i loro. Progenitori , e M.icllri Ihccati dal confi.r- 
aio di quei nofiri Primati , i quali ornili di niiir.i vigilila 
dottrina, probità, e di ogni altra eccellente viriù CriHil- 
Ofl , ricevettero dal gran Pt)ntc6ce Paolo HI. l'ai nini ni (Ira- 
2Ìone de' più gravi afferi della Sede Apollolica , che inanegr 
glati collantemente da loro furono con non akro fpirito cho 

£ letto di Dio, come fanno fede le reciproche lettere, che noa 
fciavano di frriverli nella trattasìone de' medeGmi aStài 
e delle quali ho io già prodotto alla luce , e Ibno per prò-- 
durre apprclTo più centinaja, documenti alceno inefraga* 
biU tanto de' loro ìd^cduì iwtimenti » «ho ddl«'AatSP> 
A » " ■ ' am 
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me Intenzioni £ quel fonimo {àpientirsimo Pontelice . L' 
t[)prova2iooe da Voi data a quello mio affunto, che rico- 
nofcefle non adoperato da verun de' noilri Controverfifti , 
conduffe il Toflro zelo fino a far ufcire colti la riflainpi dì 
alcune delle mie Epllble Dogmatiche , afHnche con U nuo- 
va divolgazione riufcitTisro più protkoe al ravvedimento di 
tante Animci-Chc vivono fegiegate dalla vera Chief^ fen- 
za conofccre aver avuto origine la loro niiferia dal cicco 
trafporlo j pa cui s'indulTere i fondalori delle Sette a la> 
Cerarle vilcere della lar4Madre, dovechè ogni poco di buon 
intenzione che quelli avetlèro avuto in procurare 11 bens 
della Chidà dì Dio ) collringcr li doveva a unir i loro con- 
figli a quei de' Soggetti > che ho di fopra defcriiti , tanto 
più che occupati con fomino Itudb gli vedevano a intro- 
«urre nell'iddra Chiefa la riforma, tanto allora necelTaria. 

Altro motivo di prefentar a Voi fenza ritardo il quo- 
to mio Uìxo , vi fi fari fcorgere al (òlo aprir del medfr- 
lùno 1 «nrcecche traverete Bella Tua Prefazione cpniìitato lo 
Scrìtto, che da Voi mi fii trafìnelTo l'anoa proflìaia de- 
oorfii a firefcìa > « dì più per opera voflia rivoltato dall' 
idioma Todelco al Latino, onde Io fblìi capace dì abbat- 
tere le maledioeiue dell'emina Predicante ptraoRolì di ren- 
der abocnitievole adi occU d^ fw» (èguari il Giubileo ia- 
timato da'I^EOBTTO XIV. NoUroSantillinio Pontefice. 
Non dubito, chs Gà per piacervi il riconolcere !n quella.. 
Pre&zionej che a confondere quel (?igri|ego dicitore balla- 
va il Kploma Deeretale di Paolo IIL nel quale anche ptU 
ma della convocazione del Concilio di Trento vicn pre- 
Tcritta la forma di predicar a' Fedeli le vere dottrine del- 
la Chiefa Cattolica fu gli articoli malignamente inierpretatt 
da' ProfcITori dcU'Erelia, e più di ogni altro fuila fiducia 
da riporii ne' Meriti di Crillo , fenza i quali , li confblTa , 
e s'infcgna apertamenle in etfa Dtcteiate , che neffun opera 
da noi Ittmata buona , farebbe veramente tale per guada- 

rarci la mercede del ParadLlo. Ho da benedire di cuore, 
che veramente faccio j il Signor Iddio per avermi pollo 
iDafpettuainentet come ha naruto in detta PrefazioDe^* 
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Bdle roani quel l'auto re voi irsimo , e venefabìBfsirtio telTo. V&» 
defi da Paolo III. dccrciaio con tutta fulennilà , quale cf- 
primono le feguenti p.irole , ^uamobrem mrmullh Virìi 
^raiìbas , pì'n , & facrarum Uieraram perìih i'ijunximut 
ut in hanc curam incambcretit ì fa! mnnibm bene dijcujfii 
in Jcriplìs iméii iradidtrunl cu j qua exci/gìiavcre . Noi au- 
(cm ilerum cum Venerabìtìbui Fratribui nofiri» S. R. E. Cer- 
iinaVbus rs Ufiula diemimus &e. £ propnnendolì ivi in 
primo luc^o il Decreto, che riguarda U noltm GìuHìRcì- 
zione* fi dafinilce elTer^iiefU talmente opera de' Meriti di 
Crifto; che fi giunge a dire, qualmente la vera perfezio- 
ne ««ififterebbe la tcmtf^iftii niiftrì , & epirum nojìrsrunh 
IDI che Don eflèndo tutti i Fedeli idonei buie nerbo capìcn- 
is^ fii htnt diUat Km-capiun, dmrqum in liber- 
tatem earnii, et tt^crientia tonfiat , j'ingionge però, che 
da* Predicatori nolfaì s'iolilla, iillorchè parlano alla molti- 
tudine de'fcdeli, per iùr loro iotend^C] come JV;i»0 /a- 
4cft aevam vitam inebpare , n!^ etm vt/erii fitmitatr/t , ntc 
per Cbrìjìam , tà" fjui fidem od Deims aeeóiere, nifi priat 
tum Cbrijlo morlaus fasrit ptscata. Il compiacimento, che 
fomnio alcerio avrete , Monllgnor mio , in ritrovare atter- 
rate da quella faniilTima Decretale Je calunnie del perfido 
Predicante 5 vorrei pur che vi portalTe a far feguire della me- 
dclìnia la traduzione in lingua da poterfi intendere da quelli 
iOelTì 1 che udirono le fai fé accufe d«l Declamatore contrai! 
dottrina della Chìefa Romsna in materia de' Meriti di Cri- 
flo , e dt.lla necelììià delle nolìre buone opere . Quando poi 
ciò lìano per ottener da Voi le mie illanze , pl.icciavi al- 
lora di far anche ufo di quanto il Regnante Sommo Pontefice 
COI) il fuo fanrìfsimo zelo c dottrina fenipre ammirabile ha 
infegnato a' fuoi Fedeli nel libro pubblicato in occalione dì 
quell'Anna Santo j circa l'obUigo indirpcrfabilc , che han- 
no i medefimr di unire all'opere di pietà ingiontc per 1' 
acquiflo dell'Indulgenze una lincerà converlione di cuore, 
perlaquale detcfìino le proprie colpe. Sa quel r.iurix) Trat- 
tato dì Sua Santilì nan foDe per avventura giorno a co- 
tclle fatti, Bodciele ài ttovdrio tioito nel ntcdeUmo pa- 
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cfieito con il mìo libro , e letto ch'»I>l>(»te e l'uno , e l'air 
tra ) Ufcierò che voi lleQb giudichiate quanto converreb» 
Im all' intereflè della Reltgioa Cattolici , che la Decre- 
Uls di Paolo Terzo da ma pubblicata , rillampatidoli in 
Miomi TodefcD * accoppiati comptiìOe al tello nieate_j 
mend venerabile , dte ha per autore BENEDETTO 
XIV. 

Ma perdie fappiats la ragione ) die lio avuto d'indiriz- 
MTTÌ quelta letteri pubblica , quinilo andic privala ballava 
per accompagnare il dono del libro, vi dirò, che pubblica, 
rha ricercata il propofito che ho concepita di comprendere 
■iella madefiaH. un'Appendice. dell'ilkH'o- libro > non gii qua- 
le iii da aTcuni qui > Roma, creduta neceUaria- ma quale 
£ itata ncDDofciutx d& me aOai cooveoieate Parve a* me- 
Seliini , d)e pubblicatoli da me quel libro per tributo' alla 
fantìtì dell'anoa corrente > non dovelTc ivi ometterfi la de- 
fcriiiono de' quotidiani cTercizj di pietà , che lì fono pra- 
ticati da ogni ordine di perTone qui in Roma per l'acqui- 
flo del Giubileo, con lìiigolarìiriuia ediScazìone de' Fora- 
llieri . Ma dccome Itìmai dlora cosi lliiao' anche adeflbi 
che imitila farebbe: Hata Tagjiìiiiita. di- all'Appendice 
tam libro'» meotre che i Diarit di» qui lì I^uipaDo di ict' 
(imuur in lèttitnans,. iòno' andati' re^Iannente iaferendo i 
fuddetti atti di pietà con tale efit^za « che di {ufi Don' 
fìrebbe flato pc^itùfe- veoiflé da medetto; unto' anche l*" 
iltedà a^iintx. firebbe ifota pìC frudraDea , quanto' mig- 
liore è {bto< il Dunwro- delle perCme- a' Ronià' da t^nì' 

Sarte dell'Europa cnncorfè ,, che Tpetratrici tutte fono (hte* 
elle finte funzionr,. nelle quali li può dir' elTere qui toC' 
tatAad'ogntora' del giorno la Tua parte; onde da quei fora- 
ftleri ifteHUben doveva crederli , che farcbbono Hate portat* 
ne' loro paeii le notizie-, che nel proposto , di cui fi trai' 
ta, non- lafciadèro che-deQderare a' loro Nazionali . Non-am*- 
menali di me dunque la necellità di quell'Appendice, ed alle- 
gatefi a divertì le ragioni , che ho or ora erpofle , altra ragio- 
Ce G è- presentata al miò-rpirìro per deteniiiiiarmì all'Appen- 
dice-K cbff immedntaiiiBiit» raggiungo'], ìst quale noO' diibrio' 
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CatB per Ciirova» iflii più utile doii» fugga ittmi dal l' al^ 
truitieGderio, e ferrili pctdel^rìvera il bene alccno gran- 
diflimo , che fu fatta a Koma negli Anni Santi più prolUr 
mi al tempo della fuselli fcparazione , eha ha (bmminì- 
ftnto argomento al mio libro , ondo all'oggetto di quellqi' 
coQiirerì laprefente aggiunta, che vale adire ariempiete 
di confuliooo i feguaci degli autori di detta feparazlone . 
Per tal fini j balteri ch'Io qui parli dei due Anni Santi 
cclebr»} dopo U metà del fellodecimo Secolo , cioè dell* 
AnnoSanta IJ7J i incui lèdeva Pontefice Gregorio XII^ 
e dell'Anno léoo, in cuitcdova aementoVUl. ambedue 
Pontefici d'immonal memoria, a do' quali rclimia efem- 
plarifiima pietì refe quei Anni Santi cjuanto più fruttuoiì 
all'edificazione de' Fedeli di quei tempi , tanto più vene- 
rabili alla memoria de' pofleri. Del fecondo , ciac di quel- 
lo dì Clemente VIIL rapcolfe lemofliorìe il gran Cardinale 
AgolUno Vallerò in t^Comentacìo Rampato in Verona l'ao' 
no i£oi- e qualche còfa incidentemente dice nell'iflelTo li- 
bro anche del Giubileo dì Gregorio XIII > onde con a&ai 
buona fcorta mi accingo a iar il cammino , che mi foiu. 
prefilTo. 

• ■ Chiamafi" dal Valiero il Giubileo celebrato da Grego- 
rio XIII. eelctrhr amtii faperì»ìhm ìUlui fetuU , e ciò 
dfer allitto vero ricavafi daJle notizie, che hanno lafclate 
rc^ftrate Scrittori di quel tempo, c delle quali porrò fol- 
to gli occhi voliti , Monfignor mio , il breve compendio , 
che ha inferito 11 doiiiflimo Sig. Dottore Domenico Manni 
nella fua diligentilUma Opera ufcili da' lorchj di Firenze 
l'anno proilimu decorfo j la quale Ii.i per titolo, IJìuria de- 
gli Ani! Sani . Ecco le fue parole . Per dure { intendo di 



k quattro Cbicfe . La prima fiata fi fu >l dì lU. di Gsnnajo, 
eemandando prima ad ornano dì fua famiglia-, che digia- 
naffe per Ire ài , com'egli fece; t alt beata la Santa Mefa^ 
fon d'Jpenfare ai fuai l' Cucarifiico Tant , fi pofe in Tiiaggii)^ 
tifi quale giamo alte Porte Sante , t'inginoccbia-ea , ed ora- 
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mi agir altri Altert ài futile- ^tf* Rw<l OOia^efiTimi 
il ititlga , e eolla moUttadlne àfUt gcniìt tbf b/tguivay 
Wtte camminare pel rejlmte della gita, ehV circa due tnl- 

J- Ila , fine alla hafiliea di S. Panie a piedi , een tutto che- 
Ì0 ottuagenarie , ecagienefi. Cosi adaprb ce" fueì familiari- 
Be' due giorni feguenti ; ed in fegno di mortificazìeni , e di 
ptaltei-za, fi «fife vefli di lana, centcdcndo il perdono del 
CìUhbHee a cì^ianqae-in tal! gìernì fece eottlai la mtdtfima 
vlfiia delle Cbìe/e. Fece poi le altre nel Carnnale u' xiv. 
a Vtbbrap , nella feltimana Santa a" xxviìj. di Marza , a' 
vìi. di Dicembre , e a' xxii. , ed a' xxiij. poi dello flejji 
tnefe fiee foltima colla /m Corte !n alia lì amile ,. ebe diede 
fomma edijicaxìone . PIÙ volte con abbondanza di lagrime fu 
veduto falìre la Scala Santa contemplando hi glijìberni , 
t i -ohuperi dd fao Santo Maejlre , e lo fpargimemo del fu» - 
prcvopIB'no Sangue prezzo della noflra Redenzione . S^-Jjt 
volle neirajcmpìere i) fatte vlfite , feguìto fcmpn da mi.lt, 
Prelati-, e Signori, e gran popolo , fi vedeva accompagnalo 
da foli quaranta della fua 'Famìglia , e da quaranta de 
/Mi Cantori, eh<: per iftrada divine laudi contavano : e nelle 
Chiefe orando , il popolo a lai fi apprefia-éu , ammcfio non 
foto alla benedizione , e al toccar delie fue 'j:Jìi , ma al ba- 
fio del piede .- ^ r ■ 

Effelti di si gran pietà del Pòniefice furono e i fanti 
«rcrcizj intriprcfi a Tua ìinilaziotie ti-x' Cirtlioali , e 1=1- 
Terii pariate a Soma perfone cofpicuc g di S"" dil'nzi''- 
nc, e gl'infiniti pellegrini, che vi cunctirferoda' tutte le 
pani dd Mondo , c le namerofe converlioni che ve fcgai- 
«no snchc d'infcltl d'ercfia, cdi fcifnia, tutte le q^al'^ 
fe Terranno a renderli chiare dalle narrazioni pure dell iltel» 
To llouor Manni . Dell'imitazione de' Cardinali cosi egli 
fcrive , Venne i.aitalo Gregorio in tali ,:e fimiti eferczj da 
Cardinali , che con gran lede in Roma fi vivevano : akum 
di quali Impiegarono molte di loro entrate-in benefizio de 
Pfseri , de' Pellegrini , e deUi Cbiefe . E quanto alle fante 
Wnr ,.moltl altresì di iora furono veduti farle a pjedi^, * 
topo feiftrte eolie laro fomite ,. dopo- mrprense^. il_ di- 
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^ìunoì iaConfiJìone ^ e la Cemunhw , Slmili eftmp} ftgió~ 
reno Aiitbafciiidori di frincljii , e altri Signori j J'enia par', 
lare de' Vtfms , e de" Vrtlati . 

SegnaiòlTì fra gli altri 5. Carlo Borromeo j c di quello 
Sanco cosi foggtunge, Giunto inRama a' mc/. dH^lttabrt^ 
*d aeeelu da Gregor/e, che anjhfimente 1» affettava t ^ ri- 
fìrè It^B nel Menajlera de' Certefini aite Terme DÌ9cleiJ«ue\ 
f qui'si in digiuni , medìtazitaii e fanti efereiijy t al fir 
la Cùiìfìjfions generale fi prepari al confegaìaento delia la- 
tùl Temijjiene , ìiifitanda a piedi 9 tahelia fcalti 1 le quat- 
tri! Ba/iliclie , col feguìlo de' faiì femìlari a due a due «- 
tfipati in meiiiaH, ed in vacali preghiere. PJè fokmeme^ 
k Befiticbf , ma taholta fette , e nmie Chisf: , e quajì cgii 
gimmt meditando faliva colle giiteccbia la ScaL: Sn'Un. 

F/a i perfonaggi poi inrervenuii a qiitll'Aniu) i.into, 
fa ii Manni Tpezial menzione dol Cardimi Antodio Uran- 
vela Viceré di Napoli, de" Prencrpi di Bavieri Erncdo > 
eCarlo, PcJcngo di Clevcs, // quale in braccio del Pon- 
tifice-, cfie inolio l'amoì'a, lafcih qiicjl'anno fleffè la '■i/^'t-J- 
V'intervennero pure il Duca Ottavio di Fm-i/ia ; il Daca 
di Olecb fsllaceo ; un Signore Greco delia Ca/à Impiraioria 
de' i'aleologbl : insili Signori Tedefebi , e nulli trame/I. 

Tra te femmine fece tmparfa ben dì/Unta la DacbeJJk 
^Urbino , forella di Ottavio Data di Parma Vittoria Far' 
nefe : la Qonteffii di Àrimbergb Fiamminga con un fuo fi- 
gfìuelo t ed una nipote ; trattata ( «/ nobile accampagna- 
tneltta, ebe avea di Gentiluomini, e di Dame) dai Cardi- 
nal Ale£àndro Varneft, e benignamente dal Papa fteffi ae- 
ttlUi pofciacbi era iì pia , e devita 1 tlK oltre le -eonfutlt 
^filaiioni delle Chiefe , da Ui fatte CO» ptjhtte tàl^axktH 
Jcila atta , / [eleva comunicare'^ di , M> -tifim > . tw- 
diltmdo la Papone , la Scala Santa . 

Del nunuro Ihipcndo de' pellegrini Ti fede il Minni 
-con le parole , che legunno , Sì contò , tèe In tutto Taam 
furoM rieeìiate In Roma da trecento In ■quattrotenti wume- 
rtji^m Compagnie tolà trafpertaiefi dalia Te/tana , dalia 
^■miitniigt ^a^Rmaffia i JaUa Marta i daUa.Campagas 
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di Roma, e M Ktams SiNmlii akm degnili /un- 
no aecowpagnate da' Vtftavit che wUm fin il ptlUgrìne^ 
gh in/ìtmt tollc lare pecorelle. Serhe PMate Gaeiane t die 
allora per la prima vilea vide Rsaa venire i p^lì ridati 
in ficieid prùceffienalmenie con ìfttndar4ì\ ma egli eitft er- 
rtre, poìclyi gusjli fino nei FmiJieattd'Mej^ndni VI. fi por- 
tarono a Rama in tal guifa Panne MD. Beni} in fuejla fTf 
finte anno fi \ldtro in maggior Marnerò , t praticare Tìg^ 
re grande di psnìitniLa . 

Per Bs« parlare de' mc/Ui Pellegrini del Piemonte , del 
Friaii, d'ifiria, di Scbiawiìa, di Bafaa , d'Ungheria, dì 
Poltaata , d'Armenia , delFlfele di Candia , e del ZaiUe , 
firn: popoli ^Etiopia, Arabi-, Armeni, Greci, Giudei t ed 
altri Orientali w pervennero, api de' quali mcffl da Dloy 
alla vera Fede efbtro la grazia del Clubhlleo , E fu iì m- 
mer^a la moltitudini, cbe 11 Pontefice fa necejjìtalo ad oc- 
trejeere II numero de' Penitenzieri , e con tutto ciò fino In 
fei, ttahra Indicci giorni d'Indugia 1 penitenti non potevano^ 
tffer» ^coltati. Ed li filo Spedale della SS. Trinità dalla Vigi- 
Ua del Natale ddMa\.xx.\\ fin alla Peatecofic del Ma\.-xìiv. ah 
leggìi BOVanrafeimila otiocenquarantoiio perfone, come con ma- 
raviglia notano alcuni Diarj JI/SS. del dello Luogo pio ; E fatto 
H tonto di tutto fanne, vi fi albergarono jtìoooo- perfine , e 
più di 6000. Infermi vi ebbero 11 necsfiàrìo governo per rì- 
fanare; nel quale alloggio bene fpifib fervhano i Pellegrini 
molti Prelati , t Signori, fra' quali Ferdinando de' Medici 
Cardinale Protettore di tate pio Luogo , che poi fa Gran- 
duca di Tofcana , ed Ottavio Farnefe Duca di Parma j H 
quale confifiiva d'aver imparai» do S. Cario la maniera di 
prtarfi a vifitare le Sante BafiUeboy glatebì Intmratofi il 
Santo in efiò in una vìfila , fùltimentf ^ rendè II fOmo eoi- ■ 
lo fioprirfi il topo. 

l-inalmontc delle eonverfioni feguite fa il Mannì que- 
fto racconto , Anco dalle farti infette d'Erefia , e di Scifi 
ma fi portarono non pochi a Roma, 1 pià, a dir vero, per 
fila curiejhd j molti de' quali foegliall da' buoni efcmpj , 
depoftTO i loro errori > e fiirona .tan ffoade emorevolemi ri- 
te- 
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tnatì dal Papa; il quale anche ordinò agringuti^eri ^ efitf- 
ron ogni riinaNiid accmaffirs chiunque àetcjìaads le falfe^ 
opinioni ricarre:sa alla Chiefa Romana ; ijlitueniù eziaaàlo'. 
per la convcrfiùne altrui fante fri^ìen\ le quali nm fa^ 
rem invano , poiché alla preftnsa del QirUmdt A^ffiinàr» 
Famefi VieecancelUert di Santa COtJìt ad di firn fa- 
vtllerevio} ima fiata dodici^ ed utf altra ondtà tth-aceia- 
nm la nerace Fede , ed altri in Hon mumro presti <* 
piedi dei Smmù ftatefiee Wigmm ^tfsera rltetuti neff' . 
ovile del S^wr» . Fra qHffti m tate Abrarm Rioent j in^ 
prejèma del Cardinale Slanlilao Oflo-, Penìtenaiere Maggia 
re ì t del Padre Toledo della Cim^agnia di Ge\à > toccato 
dalli Spirito Santo abbomìnb FLispii . Una mattina poi , ef- 
ftnda il Pontefice Gregorio nella Cappella Siftìna , fé gli fi- 
te avanti nn vecchio Pallacce , Miiifiro Lateram , eiie ve- 
nato per fola vaghezza di veder Roma In cciipo del Glab- 
blleo , in eficrvando tanta ìaniltà e carità Cri/liana ne' Car- 
dinali , e ntl Papa Jpezialtneate , tuo/io da Dio > e gcttatofi 
ai pah del Vicario juo, con lagrime Fimcrm dolore mani- 
fi/lava, onde II Pontefice facendo cenno j' circo/lami che fi 
ellontanafsere-i credeva-, ih'tlper larofiore non petejse par- 
tare; ma egU in ttn tratto aitando la ■aocet hi quefte pa- 
role preruppet Noj Beat'rilìmo Padre , voglio confeflare in 
pubblico (e mie pubbliche colpe , c ne imploro piitibltc.i la 
penitenza. Ventitré anni iòno flato minilìro di Sai^nnlTu ; 
ora bramo d'elfere fervo del Redentore) ed umile difcc- 
polo dì Santa Cìà^A. Perkc^ Gregorio wggindo atto il no- 
tevole di pentimento t lagrimondo fakbraeclo. Il benedici ì 
c ne impofe taffolutiont a due Cardinali. J^htta-t totl<t^ 
rifila delle Chiefe , fatta em malta (ampuazisae j vfUe tea- 
figuir r Indulgenza 1 e dopi tregfomi di gran contenta ren- 
de l" Anima a Dio . 

Infigni furono in qUill'Anni) andic le munificenze d! 
Papj Gregorio, e di niiclìc cm fcrii'c 11 M.mni , Cf«*- 
tttila peifone il giorno , e pai , olire F ordinario namero d^ 
Romani , furono conlate > ni mai mancò la dovìzia de* vive- 
ri in Rema per la ferace prav^dtntxt di tanto Peaiefict \ it 
9"*' 
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^uale almi} m milta fptfo fe aUm il. Partltt ^ S, Afg- 
ria Maggiore « ed allargare la vie j amÌMtt da efà af 
Lateraiio, affine di minorare il difagìa i /cime JKT rbijirl~ 

.vane ftata pBftavi Jìdiinaflra. 

freji cijandh dalCafiil S.Àege!» tinjaamamila feudi di 
futili , ib'eraiui filiti l ì'mefìci di tineri colà per le 
ccffità urgenti ^ e ne comprò tanto grano , togliendo la gs- 
heUa iella farina i e nelle Terme di Diadeziano cojlruì il 
tìranajo paiblicot del (he ti Jitrinta fiolpita la memoria. 

Con grande jmanìtò fi lafeìava il Padre Santa vedere 
J^e^i Villi da tatti j i Pellegrini tentrament: abbracciava > 
ed ammettna al bacìo del piede ì talchi permìfe fi-ti:iiie_3 1 
che due, 0 tremila di fegaito vi fi accoftafiiro ■ ScrlvefinelC 
Itinerario dell» Scotto t che inima fola mattina diede tac- 
ceffa fegaìtamcnte a tredìtlHiìla perfone . A' xxi. di viaggia 
emmifi al bacìa gran numero di Frati Àgoftimanì per lo Ca- 
piti Generale adunati . Jf xxiij. fettecento , e più Cappuc- 
cini \t nel di apprefiò pià, d'ottocento Fraactfiani ofijrìianti 
eondottifi a Rema per far parimente Capitolo^ 

Paflb ora all'Anno Santo ctlebrato nel Poniificito di , 
ClemcniE Vili , e per farne la dercrizione , fsri mij uni- 
ca guida queir iftelTo Cardinals Vallerò , con il teta del 
quale ho dato principio a dcfcrim l'Anno Sinto, eli; ce- 
lebrato fu nel Poniificato di Gregorio XIIL AtteKa in pri- 
mo luogo il Valiero , nnravisliofo elfere fìato il numero 
de' pellf^rini concorfi aKoma anche nella fola prima ineti 
di quell'anno mdc. Nam f die' egli ) ad banc ufqut diemi 
hoc efi, uffue ad menfem ^ulii fecietatii quadrìngcnts oHo\ 
in fniias airtrumt & tnuliermn feplaaginta fix mìllia fi- 
ptìt^enta fiptaa^ata feptem Ro'nam MfraW , ^ in Tu- 
Jìaltnis fui -efi anui ex /ex Epìfiopaiìbai , gai Cardinali- 
itti, .Ut a^ftant Summo Pontifici > damar -, kcai non fatit 
amjlut i amì^ut potlas , guem qui babitant j tgent polliti 
refui ntee^ih > abundeni i tid exemplum urilt tot 
prtg^Snl exe^J hofpìth fiinl > ut tredl nix poffic . Et Cle- 
meni tantam ÌUIui UeS Inctìarm iìòera^iatem, ^egregiam 
• faamit» Ckrljlìaaam gener^atem vebememer laudavit^ 
quam 
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famf vlrtatm férunt pìeraqiK alia eppìàa dithnl Etcle^ 
Jtììa fab's^a- ^enéìftì peregrinii haprìmii fxlirrìr, ctoRv 
fì^giunge delift divozione di quelli pellegrini, plarimhinr 
fuam^na -sera penhentìie dantièai y lacbrymai pre eer- 
dit dalcedini emiiiimìbai, aperto eapìK, ladii ptdibut aia~ 
bulaaiibuiì catenit fcrrt'n mnnuUh eoram etiam cìaèlh . E 
nel fulo Spedale della SmrifTìim Trinità, afferma elTere flati 
accnili e trattati , lènza, che niente a loro niancaiTo , fino 
a undici mili pellcgrim in alcuni giorni , e ducento ■ mik 
nella fuddettà' metà dell'annn , ^ua in bifpiiio ufqiit eà 
hanc diim , que e/l kal. 'Julii CC. mille pircgrimrmn txte* 
pia funi : Fjai PmeBor cfl Alexander Cardìnalìi Manlaltm 
S, R. E. Vice-Cancetlarim, qui ejus Chrìftiana Uheratiials 
CsnfraterniiatI UH nobUifnme prodift plarìmam : Lieo in 
hoc SanUijpnn; Trìnìtaiìs augujio , Ó" fanUs admìr abili o-t 
quaiam ad ghrìam Dei accidiraat j navi cum deefu vid:- 
reniur emnia-t bofpilam multìiadine e» itaprc^ì/à advenìentc, . 
mmitm ttmporis- admìrabilì Del providentia. , & pietaie 
flurimemni-i fai ne laminari quìdem curaverani , faBum 
gtf) ut abimdarem omnia 1 Ò" cagmfieretar SanfiifùmisTrl- 
nìtatis-bd/piiìam e/te Rcgìi Cbrìllì bofpìilum, quinuHquaru 
de^it eieem^ynii hamanii generi-, peregrini! imprimisi fuscur- 
rere . Le altre Compagnie pure di Homa eandetn eximiam 
ebarìlatem o/leaderunt 'i c.fegnalòifi fra clTe- («iella j che lì 
diiama del Gonfalone, mentre exeepti junt iSf io b^lìa 
hoc anno qaaàragima circiler mìtUa ptrtgrìneriim u/jue ad 
hanc diein , qui ovines ex ìllìt Ssdftotibui fiitraot j q/ia bah ' 
toro plo-/if-^^ ggregat^. 

Amstéìiinia pietà vertói Peil^rlni attribuì Ice prin- 
eipalmetlte-il'VfllleroIe converfioni degli Eretici fuccedute 
io quel tempo delle quali cosi parla, Htvetici quidam^ 
tante cbarltatìitxemph commeti iSpìrita fatalo pasnìttntìam 
UUs faggerente -, in Sancla Matrìs Eeeìefie gremhtm , .a^Mo 
tHiferabilher a'juìjì /aerane ■> redhrunti inler qmi fìlt^O' 
hannis Cahim h^rejiarcha affijùs , qam Coment- fmtìfiXr 
paterno amore ecmplexm ejl^ & lìhratìter alindam fafie- 
pt 3 «W« etiam fttf^ifiìma. CbrìJhaiit Saermettio. mfr- 

* tM9^- 
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nmSt: qua ehariiate Vmtifida-, qua efi eSlhmm Mimar 
ranit & wrtutam variaram ahrix, ì» Hiim aidmt jimt 
ìeni ) firt « ul impiat bierejii , fuibm inftUit > 0" niifh- 
ramdat bem Cahiimi m pofaios tarrupit > dfuftaHs éffi»it 
fiati tmtpUmiit & fi^K rtUgianh drìflìam pepido 
txtn^^ iatHWt tfalU etlmfi httritiei ad iotigritatm 
fiiei bue ipfa bùJpHatrtate , pili hajajyeàl eifequlh rtàie~ 
nra/t ita MtSamijffSma TrìaUuii ha/iìiìat» ptrtgrinerum 
vngidut jttldmt i fid nmieari pofft fchoìa > fas here- 
tiei tìi 4e(tflandm bertfit tritiifiniur % crani enim mtnft 
^lÌB aaìnqaaginta fere bmtiii, qui variai bcrtfit ittf 
fiati fitcrant , fmap pareatri , frairiT , wwr« , flhlì 
tanfanguìneot firn ai benfitm detejlatienem eptim exempla 
ineli attiri , cidphi & fa^ aegoth praffclt acmem Paa- 
ìum Camillam òfandraìum , Camìllitin hurghcfium Car- 
iìnaks , fuerum tanfitit utitar in fanSìffimie Inqui^ioait 
iffieì9:t fui pr» esrum pittate eurareni-, ut baretici iiner- 
faram aalìeimm radimentii CatboUae fidei imBuerentia- > Ut- 
guit vartis unlufeujufqtie mtìonii ; Jì ingenie palkreiit ì tf 
ai luterai vìderentar mtii eruàiretitur \ Jì ad artii exer- 
tmda! juàicenlur idonei, appliearentar t ul in illis fe exer- 
Cfant, cupitmibas redire inpatriam, daretur viatìcuxi-y'. 
preler bac illat educandoi jujpt in adibai admodum ee'nme~ 
dir ìnBnrgo, prò quihuirebui tnagms fwBptus Ramano Pott- 
tijiei Chrijti Vicaria cangruentei nalde facìf • 

Infiniii altri furono gli efempj di pietà, che fece ap- 
parire Clemente Vili, in quell'Anno Santo , ed ecco le pa- 
rtile del nollro Aurore , Efi Scala fonica , quamChriJlmha- 
tninm Kcdemptor Mundi ^ burnii generis Salvata:' y dui» 
od domum filati ì qui inique illai» erat judieaiuruit duce~ 
retar , afcendit-, quam Seatam fan^am «lagtie twn hhtirty 
È" admirahìU cum dewtìone pil bminei genufiexì afienduntt 
tujas pietatis , & dcmìgnii eximig exemplum dare filiti funt 
Amarti ?omìficei > dat imprìmis bit t quem Vontlfieem ba- 
iemai, Clemens, qui nunfaam ad vivandai qaatuor Eetle- 
Jìat prefeifii eft filitas> guìnSealam ftiam faaSiam zetl^ft 
fine deliiiitatit à) podagra fiuxionei > & dolmi (B^utaeTlt_ 
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tficniirt , fient illatgraàat preii0!mB Cbrijii Sai^uint* 
efptrfot deefculam > invtcani iacbrjmii ttìam Jùis dMm»f 
auxiliam , qaod eo ejl admirabiiius -, Ó" majaran extim ic~ 
•wtknim , quo ffpìux id facit : tft tnim id eb/èr^tum pìisr 
& faerìi bujujhmdi itineribm fi Ipfum , df Ramam tetam 
CUmenlem rtcreap , quei eliam faeìindum Jìbipatiniit fine 
Cardinalium cutnilaiu, nemps^ ut bm-am Daletudình ratio- 
nm baèeat > & «e dnalenii fue Hlujiribui tepbm. dtk- 
Slari nìdealuK' 

Nella Set tioun* Santi , Gemtm fidens in SedeSmamt 
Vinitmìarìl audinit eonfi^ones mahoram-, ìnler qaot fai£i 
feio ai'tqmt tx Vtnneifibus mrh, quid piata, phn: pa- 
ternum efficìam in tamii i & tain gravibas occupathnibut 
preftitum. non Jìni pioru>a vìromm hchryrnis acapium faìt. 
Non li contcntà Cicmcnlc dì villtarir fole crema volle le 
Chieft, c roB lafciò df far quelle, vilite né puc ne' giorni 
della Canìcola, ne* quali cta-diininufto il nuinerO' de' Pel' 
Iqrìnt, n& ceni erana ffequentr i «raggi alle Chiefe^ 
mmt (dico H Vallerò J Oement fit^aentimr "Mtair ctìerhy 
cimfupraniimrm praJiriptumXìLX.vifiatf(ma<rthiii quf 
"Rame iegunt , ptrget adbuc wr Dei Jàerum hoc iter factrf 
Jì'ngaiit dicbai Dmialcli bora imtrdum fiptìma e tcBg: fur- 
gem, & in icmp^m SanBi Petri dcfceadeniSacrura fàBU- 
rai i 6' fevtriari utitur jcjumo- ftatìi diibst ultra e^ìm- 
pth falò /ww-, & B/W adkibii» ^ aut agag: tantum Jnter~ 
duM, làmlrtau etj^gSent {ffitM- faam»vlr^ ujimU t &• 
iptm ndrllr/k wblada» ar^mm ^ giue ad. Dtie» dlrtr 
gaatart: 

Per rentier più. rórenDc- queT filo Anno Santo', vi fece: 
Clemente la Canon izizton»^ della quale cosi parla, il Va- 
llerò t Dit feqacntft (dot doppcf ia JelU dt Si Lueiii ) qui 

vigefimui, fetmdui msnfit Dcamkcii boBiìami ejl Cotifi- 
fiarìum > quoì appeUatar ftmìpuiUatnt ,. ì» qua. adiramuii 
Gtrdtnahi- trenta- tra mfa^ , B-aSjtirr vMiarfi- 
fttatv &Dìaatì ]ì»r^idef^t BatrTi^eba mmBwi- 
taam AreUhpl/t^ due-y E0fciipì< trT^ms tm^ adir 
tVKt e/lai». Pnamtaritt piS i>ù»/aamrfiaFiÌa£aiiat.i&' 



: CaptUanl Smr^i Tontlfeh, qui Auditor» Ksta diesar , 
matVmifix gra^^ admoiumt difertiim-,&- praclBrìtfi»' 
tentili fx .vHcri , & ntm Tijiamima difumpth , feUSli et- 
ìam e SanUsrum 9atrum librh firmsnem bahuit ; A tom- 
tarìhm i;eritratknem , fS* interccjjìonem SanUorunt ìmpn- 
bantibut cmmtmravit qu^rdam ex bl^erw Ecele^pehfam- 
pta : de excellentibus viriutibui Batti Ra'mandì ccpieii di' 
Kit , de dolhina exìmia , de admiranda humilitate, de re- 
rum externaram cmtempta , de fuga honorum, de m'iracu- 
Hi urne morlem , & pojì mortem ediiU dixìt aple , ^ elt- 
gamer admodum cum tetiui facri Cùlleglì approhathni , at- 
qae etìam admirat'iene , bcrtationem addem , ut /iuguli , qui 
aderant > erarent auBorem honcrum omnium Deam , ut fù~ 
lemnitai Illa, qua die SanWIJiniie Epìpbanìe eogìiabat Bea- 
tili» ■Raimundum catakgo SsnSsram adftribere , rite fierety 
tf* ■gra^iffmim , ue piane Hierarebieam bùe negatiam Penti- 
fcium , quo mllum in fin^a Etelejìa Dei fubliinìut -, aut aw 
gajtìm peri petejl ad gfsriam Dei > & a^ji" Ap^i^e£ Se- 

' dlt dignitatsm amplificaBdam fine ulh errore abjbiveretio': 
CardinaleiJìiguU femificit fententlam probarant y ejui etiam 
pielalcm tauiaruni, ut ficerunt etiasi Fatriana , jinbìe- 
pìfcopl 5 Epifiapi qui aderant . 

Veni;ndo finjimc^ie alla cTiiufa del Giubileo , fa il Va- 
llerò il fegucnte r.icconlo , Die vero SanEliJfnni Natalis Do- 
mìni Uojiri 'Jifu Chrip , poftqusm fexagiei ufque ad illum 
diem Clement Pomìfex qaatuor Ecclejìas magna cu>n devetìo- 
ne ^ijilajet , folemaim , & Ponlifiàam mìfam cilebravll in 
euguftipmeian^i Puri tempio lama pBpulìfrequintìa, quan- 
tum iUiui nova Ba/iliea amplitado potili capere , imerfiie- 
rat etiam primii Vejperit , guamvit CUragra in dcxtera^ 
manu Uborarctì qua ita afflìHus tfl Sammui Penlìfix, ut 
diimmiffam teteBraret^ vix/aeram b^ìam potuerit frangerti 
ienediuioni autem f enfiate ^ qua prafemibus eaneedebatar 
^oilleMs 1 /acro ìli» dh tanta mortatium nnjìaxit rnuUit/ii/e,' 
ut a Baj^ea San^i Petri afqae ai arcem SaaSi Angeli nsir 
ha fere ìtaa vìderetar vacati i &ad>nirailkfmtì queivi- 
glflm tbtgUii & letali dìe^ oc risali edam in iiì/ìtatioa* 
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■fUOfair Eeàijiifm tarsia maltltaio lànramt de malhrant 
terniUaVi ae fi /treno die inilium bajai fieri anni «Oit^ 
Dleaatm Sanai Steùbani Pretamartjrit \ & SaaSijóan- 
ttii Evangtlip^ Pami/ex »on interfiiit fìfihùtatìèast qae te- 
Itbrathne jaerariim mìffàram in Paaiìficla Capclh df tnert 
ftrì (onJaneruM eadem ipfa ehiragra impidiim . PrìdhKaU 
^anaariiì qui dìes eon/iìiutui erat, ut Porta SanSa tlau- 
derclur Cìémcm Poniìfix cblragra edhuc Uborobat > dolor 
ttìam ttugebtttur carri bonorim emnìam msrore , ut i» 
alium dicm tramlatam fii pìam itlad negotlam elaadeniM 
SonUe Portff % cui dìlaiioni bujufmoii addidit deerotam a 
parochit , ^ teneìtnaioribai Pùnlìjim ìu£k publicatum , ut 
qumdiu non erìt ilau/a Sanila Perla , Sacir annus Jubilei 
darti. 

Sejaenii dìt , a pio hchimada , nunpt , annm > & 
prefem facalum initìutn duxlt > Tfberìi valde txtrevii , C' 
terrore non mìaimo dentro turbavll Vrbcm , gm lemportj 
non defuerunt relìgìo/ì viri j fai dicerem beatum Raiuiun- 
dum ) qui largitori! omnium bonorum Dei tnanere aqiùt ira- 
peraffè ìil/m 7/1 , tam pai!» fao velati cimba ab Infala Afa- 
jorkaram Barcìnonam ii/que fit neSlatt irmcandam e^-, ^ 
Delati patrcnam rogandam j ut iaterccdal ad Fairem mife- 
ricordiarum , ^ Deum totìiu anfolalionìi ■> ut hii crebri! 
trrroribm liberei Vrbem ; quo di* Sar^ìfina Qrcane'fionhy 
cum ob ir/genia aquai Tjberii ex fue exeepfiei alveo , & 
plana Vrbii qaibujdam in hch ifiunda0t Paaltti CamHlat 
Cardinaiii Sfendraiat j qui fitemnem mlffam de more erat 



mat ) ila , ai miffc ; quam ceUbravit Ccjar Cardinali! Ba- 
Toniut , daadecim taruum interfìisrìnt Cardinale! , qui '"—t 
gdibuì Porttifieii! j ^ in Borgo prope Vatìeanam babitaat . 

03aw die 'Januaril cum mmdum Parta SonUa e£èt ciati' 
fa , vie faerh ve Aeriti net ^ffìs faUmnI In Bafiliea Setf 
Hi Peltri die Sansl^g Eflpbenlit Intere^ pUaerìt Oemenri 
imitami fiU ai Stelefiam Sar^ Sahatarh In loara « M 
SuaiivIaat^eiaeeleMwaCMMiaRegiilareit è^uibliifiie' 
retBi^iKt ^aniat nabilii Veaètatt iU rramttreiGar' 
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^uki, titolar il illìai Beckjie erat Stivila CaritHslit 
ttnìgtiiiti foa die prirBum ultbratum tfì affciim in memn 
riam, é" Atfsww l^oil Laurent li ^ufliniani^ qaem ^fà^ 
mmitttt di>cli0marum bumiaum {fi yui Venttiii fmrmt^ 
ut tìvftìmatur fiiiffi^ mmeullst) fanafjfimum ^rifm dìM- 
rìt : al id lìcerti in tota ìUa Cmgregttioat fwr* atìtit^ 
fttentibm C»mm-il Rtgulari^sa L^Jiiaaiti dum effet Frr- 
nritt prù fua Éenìgmtittt coatefferat Clment , 

Chiuft Clemenie la Porta Santa della Baftlrca Vacica- 
M nel giotoo ottavo doppo l'Efnfania tota ptpulo acelamaa- 
ttì ir Itnedlecnte Dominam Deua, quod eosad bujm fr- 
tri anni tanta cum fpirilualì letiiia fiaem perduxsrit . 

Compita in quella foggia i'App end ice , che mi foiu' 
prcfifTo di fare al Itbro) che unito riceverete, MonCgnor 
mio rivef itilfìmo, alla prcfente Lettera , lafciate che qui fog- 
giunga, non dubitar io, che lìate per compiacervi di tro- 
var recitata nella Prerazinne del medefima la Cofiituzione 
di Paolo III. medo cùmiinandi , anche per la conferma» 
cl-.e da quella riceve la dottrina dell'Invocazione , e Culto 
de" Santi, clic dottamente avete llabilita nella Differtizio- 
nc De Tranilathie Orpùris S. Hìonyfii Areepagiie, fiu Pa- 
rifioijìwn Apojiiìli e Callìa il U^variam ad Ovitmcm Ra- 
tìsbonam, cioè al num. xk, c -sì. della fiia l'rcfazionc , fa- 
«ndovi adito c entrar in ([uella materia con le parole che 
fcguono , D;/'« Dìffirtatìotem ijìam ad manus guejui eo~ 
tu'"-, qui a mìi'n -Vi Reììgisne àìfient'mnty facile perfirea- 
damfore crcdam, ilhs nahimeater rogo t iterumque rege-, ut 
alterne eonfiltrent -, guomào Ramana^tboliei in ealiuSaa- 
fleruia, ^ Relijaìaram Jc:!tper eei^njirlnt i C adbi/c CBif 
Coronata:' veto quella voltra Prefaelone (»n il De- 
cfitc del Consilio diTrmto SelT. xxv. De Imacatime fac- 
onde non potrete a meno di non rallegrarvi- nel ravvi- 
fars , i',::lmente anche prima della convocazione di quel' 
Gine'ilio i'iftclTa Ottndolla , e pura dottrina circa l'InM- 
«azionc , e Culto de' Santi era ilata da Pàolo IH. decre- 
tata. Mi permei teiemi , che qui mi avvanzi a pregarvi di 
Nfleiteie > che Is parole del Decreto di quel PontcBcc poco 



Rfii fi «eeordin» con ìe foSte^NiJbmPrMfìam oiEt- 
tlejk FlitBIwi pM^mi fUt oUignuar iimeare SanBut 
poco dico fiacròrdano con le altre di l'anta III > che (ali 
Ibno» JMfiSf aiinmdl 1 fiu wnerandi fanti ut mem* 
ira Cbr^ pN^pa» t & tit anOci Dli , jam tum Da vl- 
tmn 1 MW tult Dtm bintrarì , tormgw precihat malta 
mUt tritai , at ttt SoaStrum tcftimonììi nsbh proditma^ 
«f , aam lottiari talt Dtai in Saniiii fuit &e. Quel rad- 
doppiato Yalt ià guerra (ónza dubbio al vofiro Nullam PrO' 
ceplum , lènza die ri predino granj'ajuto le parole ado- 
perate dal Concilio di Trento circa l'Invocazione de'Sanit 
chiamata da elfo follmente SnMjf^vr-V/i, menireben Tapo- 
te aciòrifponderfi , cfretlìproro in villa dal Concilio unica- 
meitte dì condannare l'errore degli Eretici , che dichiaravano 
le Doflre preghiere dirette a* Santi, inutili > anzi ingluriofe a* 
meriti di Crifto > indubitatamente noftro unico Redentore 1 8 
per tal condaniuzione cflcre Hate Tuffideatl le parale , Benat 
^ utilh ■ Non contento Io di quella fola rirpofU j ch'è 
la comune , voglio aggiun^vene altra uria propria , cho . 
mi Ita da lungo tempo fifla nella mente. Se quell'Invoca- 
2ì(Hie, dico io, è buona ed utile> come mai jpuò trafcu- 
rarG da chi è in flato dt pratlcaTla fenz'dcun ino incomo- 
do « e però fenza poter allegale pet Icufa dell'omlRìone T 
umaca fua iafermitl , quale lì allegaretbe per ì digiuni , ei 
altre opere « die alquanto fcabrufe foUero air illeCTa no- 
Ara umanità i Quale mai ftura avrebbe chi ufciife diChie- 
ia pet non allillcre alle Litanie , o [ìmili preci ; il moti- ^ 
bondo ebe Tentendoftle recitare dagli alTilicnii li turalfe—» 
le orecchie f Non alita certamente fcufa può d.i quei tali 
addurli , Ce aoa che o non credono utile qucll'Invoc.tziunc ■ 
o non credono di aver bifogno dì quel fuccurro , che po- 
trebbe recare alla loro eterna falutc rinlercelTione de' Santi. 
Gli Eretici poi vorrei , che da noi Cattolici s'i in pugna iTe- 
ro anche con l'argomento che f^ue . Quando bene nonj 
s'ingannalTcro elli nel fupporre , che i Santi non fentano le 
nollre preghiere, e non uaao informati delle noftre necelV 
1U4 ] U^to il SignoF iddio Ita dt dcerer io buaa grado 
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r» premura , che ci ftìmola ad -invocirgll , eìoS a- dire pa 
ottenere nonoflance la noflra indcgnlià più facilmente eoa 
ogni mezzo poHibilc gli effetti della divina mifericordio^ , 
Noiih.inno dunque coloro ragione d'inveirli corjtro la pra- 
tica Cattolica di rìcarcere all' intercedo ne de' Santi, nella 
maniera che liamo foliti di procurarci il vantaggio dclle_i 
orazioni de' divoli viventi , le quali nelTuno ha mai detto 
pregiudicar a' Meriti di Gesù CriOo . Sentirei volontierì , 
che gÌudl2^o Ci fard da Voi , e da. alte! della novità di que- 
iU miei penramenti , che mi è venuto in acconcio di pro- 
durre per la .prima volta in quedo luogo. E per £ne bacia 
t V. ±>. Illma e B.mt di cuore le mani. 
Rama ijj. Dictmbre >7Ì0> 
S. Voglia qui (oegiungere db che G le^ nella ddciulon^ 
die- fa dell' Anno Santo celebrato da Ctemeote Vili. l'Autore 
degli Annali d'Italia, todovico Mnraloci , quell'iflelTa . del no- 



ce il tefto, che lì trova reElltrata nel Tomo X. di- quei An. . 
oali'. ParlatO'che ha ÌI Muratoti della Giriti del Sommo Foa-- 
tefice, de* Cardinali, e di tutt* il Rapalo Ramano, che mira» 
burnente sfavìllb in occafione di. quel Ginbileo , [ler le tonte 
liinofine falle a' l'ellegrini , e per l' oTintilità. ,.e carili lori» 
«rita , poruodalì favente il Saoto Padre a lavar loro i' piedi 
• a fcrvirli alla tavola , e oltre cib- di^enluido egli iii oltre 
limofine da treeento mila Icndl , ed efleodo in con^uno tnouy 
per eferdlap ^li atti' della Già Cariti ,. e Pieti. a confolaiione 
di tanti' divou CtJIliaaì ,. conchiude poi qpel. racconlo con lu 
fitguentì'pirols. , Vi csacorfere aatSTa pir tUTh^tà /coao/ciivtf 
Oitti Eretici , i adflfi picai i'arnmÌTatittt ptr ti erand'apparalt. 
di CrifihKa pìtià maf-msatBti ainffcTV^r, lanta tfimpU- 
rit» dehFipa,.r dr facri Miitìfiri "UraccìaniM la fede Cat*. 
taììca , egìuati ^ hr pacfi Jijlriiffera le catunaU filile tpac- 
tiarp da' Vriae[iaiitl cùlitro la S. Sedi, e canro la RciiffUir 
Catittica . Se li noieflero far leggere a quel Predicante le pa- 
role tutte, di quello leRo , c le ultime principahneute, b. quan- 
to I. e quanto l' Ti pentirebbe di elTerri così fpelTo nelle note poD'e 
alla fua Allocuzione fervilo del aome del Chiarlflina Muratoli' 
jer.maggiorinenie ftdnire gli ignoranti „ 
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